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«Un capolavoro sul fidanzamento». Parola di Papa
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Papa Francesco ha sorpreso tutti proponendo il romanzo come un’opera formativa sul

fidanzamento: «In Italia avete un capolavoro sul fidanzamento, non lasciatelo da parte, i

giovani debbono leggerlo […]. È un capolavoro dove si racconta la storia dei fidanzati

che hanno subito tanto dolore, hanno fatto una strada di tante difficoltà, fino ad arrivare

alla fine al matrimonio. Non lasciate da parte quest’opera, andate avanti a leggerla e
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vedrete la sofferenza e anche la fedeltà di questi fidanzati». 

Di tutto si era scritto sul romanzo, l’opera era stato letta come l’epopea della

provvidenza, il romanzo sugli umili, un testo in cui il Seicento diventa il protagonista

assoluto, l’emblema dei potenti che schiacciano gli umili. L’elenco delle interpretazioni

potrebbe non finire mai. In realtà, il romanzo parla a chi gli pone le giuste domande, al

ragazzo che è in attesa che l’amata accondiscenda al suo amore, al padre che vede

crescere i propri figli e si domanda cosa sia importante offrire loro, a due sposi che

vedono trascorrere il tempo e si chiedono quale sia il senso della loro storia, ad un

uomo maturo che si sente sulla strada sbagliata e vorrebbe capire come possa seguire il

suo vero sogno. I promessi sposi raccontano della nostra vita, della morte, del desiderio

di eterno in mezzo al limite della storia. 

I promessi sposi non è soltanto il romanzo più importante che sia stato scritto nella

nostra letteratura, ma rappresenta in forma concreta e incarnata il genio del

cristianesimo. Bisogna riscoprire, però, la bellezza de I promessi sposi a partire dalla

conversione, dai due pilastri della vicenda (Gertrude e l’Innominato) tenendo conto del

sugo della storia e da quanto accade dopo il matrimonio. Soprattutto bisogna partire dal

percorso di fede e dalla conversione dello scrittore.

Si è scritto che Manzoni è stato sempre refrattario a parlare della sua 

conversione. L’aneddotica riduce questo percorso lungo, durato qualche anno, al

celebre episodio accaduto nella chiesa di San Rocco a Parigi. Durante il matrimonio di

Napoleone (2 aprile 1810) la moglie sviene, Manzoni si perde e in una crisi di agorafobia

si rifugia in chiesa a pregare. Ne esce convertito e ritrova la moglie. In realtà, molte sue

lettere riferiscono i passi compiuti nel cammino di conversione. Ermes Visconti, uno

degli amici più intimi di Manzoni, comprende che il cammino di fede di Alessandro è

adombrato nella vicenda centrale dei Promessi sposi, la conversione dell’Innominato.

Sono milleottocento le lettere scritte da Manzoni dall’età di diciotto anni fino al 

1873, l’anno della morte, pubblicate per conto dell’editore Adelphi. Rivolte ad amici,

intellettuali, parenti e conoscenti, perfino al Papa, ci informano anche della sua vita

privata e sentimentale, con quel riserbo che diverrà cifra caratteristica del letterato

lombardo.



Particolarmente interessante è la lettura della corrispondenza del Manzoni dal

momento in cui si fidanza con Enrichetta Blondel fino al matrimonio, prima con rito

calvinista e poi con rito cattolico. Permette di comprendere meglio il percorso di

conversione spesso tramandato a noi attraverso l’aneddotica.

 A Giovanni Pagani nel 1808 Manzoni così si rivolge: «Ho trovato una compagna che

riunisce tutti i pregi che possono rendere veramente felice un uomo, e me

particolarmente». Nell’ottobre del 1809 Manzoni scrive a papa Pio VII informandolo del

fatto che si è unito in matrimonio con Enrichetta Blondel secondo il rito della religione

riformata e che è nata una «fanciulla la quale è stata battezzata cattolicamente, secondo

il rito della S. Romana Chiesa». Ora, lo scrittore intende riparare al suo errore

sposandosi di nuovo con l’amata secondo il rito cattolico. La data di questa lettera è ben

precedente l’aneddoto della chiesa di San Rocco, che risale all’aprile del 1810, come lo è

la celebrazione del matrimonio con rito cattolico il 15 febbraio 1810 ad opera dell’abate

Costaz, «curato della parrocchia della Madeleine, nella residenza di Ferdinando

Marescalchi, ministro degli Esteri del Regno Italico in Parigi, il quale fu anche testimonio

per Alessandro Manzoni».

Il 29 giugno 1810 da Torino Manzoni informa Gaetano Giudici, abate giansenista,

che Enrichetta si è risoluta a entrare in seno alla Chiesa cattolica grazie all’aiuto

dell’abate Eustachio Degola. Il 22 maggio 1810 l’amata ha abiurato alla propria religione

provocando la collera della famiglia Blondel, in particolar modo della madre. Per questo

Manzoni chiede a Giudici, che è stimato dai Blondel, di farsi intermediario per la

riconciliazione. Enrichetta, assai sensibile e affezionata ai genitori, già incinta, soffre

immensamente per questo contrasto. Manzoni si dice disposto a incontrare in qualsiasi

momento i suoceri e aggiunge, parlando dell’amata moglie: «Essa sta ora scrivendo

all’amatissimo suo Padre, e si unisce a me per caldamente pregarla di avvalorare le

tenere sincere ed umili supplicazioni ch’essa porge ad un Padre, verso del quale non è

rea per nulla, non avendo fatto altro che disporre liberamente della propria coscienza». 

Manzoni parla dell’atto della moglie come «innocentissimo e legittimo». Come

prosegue la relazione di Enrichetta con i genitori? Si risolve? E in caso affermativo, come?

Al riguardo leggiamo la lettera che Manzoni indirizza al padre spirituale Degola nel luglio

1810: «Questi [i genitori di Enrichetta], dopo aver continuato per primi giorni nella

durezza loro, si mossero finalmente a proporre a mia moglie di andarli a trovare,

promettendo di non far parola dell’occorso. La lettera fu scritta da sua madre, che ricevé

la figlia a braccia aperte. Né mia madre né io non potemmo assistere, essendo stata mia

madre esclusa assai incivilmente, ed io invitato in un modo che considero come un



discacciamento. Qualche giorno dopo mia moglie tornò sola a casa sua, dove le fu fatto

qualche rimprovero, che se, grazie a Dio, non influì in nulla sulle determinazioni sue, le

cagionò però amarezza assai». 

Nella stessa lettera Manzoni informa Degola che il canonico Tosi ha fatto visita a

lui e alla madre Giulia promettendo di «preparare sollecitamente Enrichetta ai

Sacramenti, ed alla Confermazione in ispecie». Manzoni chiede al Degola di continuare a

offrire il suo sostegno alla moglie con le lettere, i conforti e le consolazioni. In seguito

alla richiesta di Degola, Tosi diviene padre spirituale del Manzoni, incarico che tiene fino

al 1823, quando è eletto vescovo di Pavia e viene a quel punto sostituito da Giudici.

L’influenza di Tosi sugli Inni sacri, sulla Morale cattolica e sul romanzo è notevole: ad

esempio, la soppressione dell’episodio della monaca di Monza sarebbe in parte dovuta

a lui. 

Nel 1811 si nota come l’affetto e la stima per il nuovo padre spirituale Tosi

crescano tanto che Manzoni può a lui parlare della sua «profonda indegnità» e, nel

contempo, di quanto possa in lui operare «la Onnipotenza della Divina Grazia». Al Tosi,

nel giugno del 1811, Manzoni scrive «di pregare il buon Gesù che non si stanchi di farne

risplendere i miracoli in un cuore che ne ha tanto bisogno».

Il 27 agosto 1811 Manzoni si reca dal padre spirituale per la confessione, che

avverrà nel giorno di sant’Agostino (28 agosto), un grande convertito. Tosi scrive il

giorno stesso a Degola: «Alessandro ha intrapresa la carriera con estrema docilità e

sommessione; domani avremo ancora una lunga conferenza e, se il Signore conserva e

accresce il lui le sue benedizioni, egli pure sarà per fare gran passi».

Nel settembre nasce Luigina Maria Vittorina Manzoni, che sopravvive solo alcune

ore. Nella lettera del 7 settembre, Manzoni scrive a Degola: «In mezzo ai suoi travagli il

Signore le [ovvero alla moglie Enrichetta] diede la consolazione di aver presente il

canonico Tosi […]. Egli la confortò e consolò assai, e quel che più importa, spero l’avrà

aiutata a cavare dai suoi travagli un maggior profitto spirituale […]. Preghi ella perché

piaccia al Signore scuotere la mia lentezza nel suo servizio e togliermi da una tepidezza

che mi tormenta, e mi umilia; giusto castigo per chi non solo dimenticò Iddio, ma ebbe

la disgrazia e l’ardire di negarlo. Ma se il desiderio mio è per la gloria di Lui, e se sarà

avvalorato dalle sue orazioni spero vederlo esaudito».

L'autore Giovanni Fighera incontrerà i lettori presso la Libreria del Meeting di 

Rimini lunedì 24 e martedì 25 agosto, dalle ore 17 alle 18.30


